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Incriminato dal giudice dei «fondi neri» 

Anche Almirante intascò 
soldi «sporchi» Italcasse 
Incassò un assegno da 10 milioni - Un altro intascato da De Marzio - Chiesta l'autorizza­
zione a procedere • Sono già coinvolti - i segretari amministrativi di De, Psi, Psdi, Pri 

Il terrorista ne ha rivelato i nomi ai magistrati torinesi 

Dona! Cattin: «Queste erano le ta 
di Prima Linea a Palazzo 

Si tratta di « cinque o sei persone » che passarono informazioni a chi « indagava » sul lavoro e 
sulle abitudini di Alessandrini - Nuovi particolari potrebbero emergere dal prossimo interrogatorio 

ROMA — I « doni » di Arcaini e soci. 
puntualmente, arrivarono anche al Msi. 
Per la precisione direttamente al suo 
segretario Giorgio Almirante e al suo 
ex capogruppo alla Camera Ernesto De 
Marzio. La clamorosa scoperta è stata 
fatta dai magistrati che conducono l'in­
chiesta sui * fondi neri » Italcasse, mol­
to tempo fa, ma la decisione della dop­
pia incriminazione per concorso in pe­
culato è piuttosto recente e si è appre­
sa solo ieri. Gli assegni che inchiodano 
Almirante e De Marzio sono due: si 
tratta di una ventina di milioni incas­
sati nel '74 che vanno ad aggiungersi 
alle decine di miliardi (tutti fuori-bilan­
cio) che la generosissima Italcasse versò 
periodicamente ai partiti del centro-sini­
stra. De in testa. Almirante è quindi il 
quinto personaggio « politico » ad essere 
coinvolto nello scandalo delle i donazio­
ni s> di Arcaini. 

Gli r'.tn sono g'i ex segretari ammi­
nistra*, iv: della De 
Emo-'o Pucci, del 

Filippo Micheli ed 
Pri Alfonso Batta­

glia. do! Psdi Giuseppe Amadei. Un al­
tro imputato, il socialista Talamona, è 
deceduto nel corso dell'inchiesta. Per Ai-
mirante. a qu?:ito si è appreso, è già 
partita la richiesta di autorizzazione a 

procedere. De Marzio, che non è più 
stato rieletto, sarà invece interrogato 
quanto prima, forse oggi stesso, dal giu­
dice istruttore Pizzuti. La sorte del se­
gretario del Msi nello scandalo è ora 
legata a quella degli altri quattro se­
gretari amministrativi dei partiti « bene­
ficiati ». Come è noto, finora, proprio 
per l'ostruzionismo dei partiti coinvolti. 
nessuna risposta ufficiale è mai giunta 
alle richieste di autorizzazione a proce­
dere inviate dai magistrati all'apposita 
giunta della Camera. 

Proprio nei giorni scorsi il giudice 
istruttore, con una clamorosa decisione, 
ha stralciato dal corpo dell'inchiesta (pe­
raltro assai lenta e lacunosa) la parte 
relativa ai politici inviando i fascicoli 
al presidente della Camera Nilde Jotti. 
La sollecitazione ha avuto qualche ef­
fetto e la giunta si è riunita, ma grazie 
ai voti decisivi dei partiti coinvolti nello 
scandalo, si è deciso di proporre all'as­
semblea di respingere l'autorizzazione a 
processare i segretari amministrativi. 

La vicenda dell'Italcasse « fondi neri » 
è nota: è una storia di soldi «sporchi» 
ottenuti dall'istituto di credito con un abi­
le « giochetto ?> sui titoli obbligazionari 
dell'Enel e finiti, grazie ad Arcaini. nel­

le casse dei partiti del centro-sinistra. 
La parte del leone l'ha sempre fatta la 
De. Si tratta, in ogni caso, di una tren­
tina di miliardi versati dal '60 fino al 
76 (due anni dopo l'entrata in vigore del 
finanziamento pubblico dei partiti). Que­
sti soldi (distribuiti ai segretari ammi­
nistrativi con assegni intestati a nomi 
di fantasia) non figurarono mai nei bi­
lanci ufficiali Italcasse. I due assegni 
(del Banco Ambrosiano) che coinvolgo­
no nello scandalo gli esponenti missini 
sarebbero stati incassati dagli interes­
sati nel febbraio del '74. 

Oggi l'ex capogruppo De Marzio dovrà 
< spiegare » i motivi della donazione. Ie­
ri. frattanto, il giudice Pizzuti ha inter­
rogato i cinque figli di Arcaini (il boss 
dell'Italcasse soprannominato il grande 
elemosiniere della De), tutti imputati del­
lo scandalo. Devono rispondere di ope­
razioni finanziarie effettuate con i «fon­
di neri ». Tra queste, l'acquisto di una 
tenuta agricola in Un «•la del valore di 
due miliardi. Gli imputati avrebbero ri­
sposto che i soldi in questione erano un 
« dono » del defunto padre e di non co­
noscere la loro provenienza. 

b. mi. 
Milano 29 gennaio 1979: il giudice Alessandrini assassinato 
dai terroristi di Prima Linea 

Oggi il Senato decide quali misure inserire nei decreti già in discussione 

iuriti decisivi per il Sud terremotato 
Zamberletti ha illustrato qual è la situazione della «seconda emergenza» - Una fase che deve saldarsi alla 
ricostruzione - Duro giudizio del Pei std provvedimento del governo - La discussione tra i senatori comunisti 

ROMA — « Seconda emergen­
za >: così il commissario 
straordinario Zamberletti ha 
definito — davanti alla Com­
missione speciale per il ter­
remoto di Palazzo Madama 
e a quella bicamerale per 
il Mezzogiorno — la fase che 
ora stanno attraversando le 
zone colpite dal sisma del 

- novembre 1980. Una fase de-
- licata perché « momento di 
• saldatura con quella più com­
plessa della ricostruzione ». 
Muoversi bene ora è. quindi. 
per molti versi decisivo per 
il destino della Campania e 
della Basilicata. Il governo, 
dal canto suo. ha presentato 
al Senato un disegno di leg­
ge « per la ricostruzione e 
lo sviluppo » firmato da dodi­
ci ministri e dal presidente 
del Consiglio, composto di 
otto capitoli e 67 articoli. Il 
giudizio dei comunisti sul 
provvedimento è severamente 
negativo. 

La Commissione speciale di 
palazzo Madama ha già ini­
ziato a discuterlo orientando­
si — la decisione definitiva. 
sentito il governo, verrà pre­
sa oggi — a scorporare dal 
disegno di legge le misure 

• ancora urgenti chiedendo di 
inserirle in uno dei decreti 
sulle zone terremotate che la 
stessa commissione sta esa­
minando. 

Il resto del provvedimento 
— le misure vere e proprie 
per la ricostruzione e lo svi­
luppo (sono senz'altro le peg-

- glori) — verrà discusso con 
gli amministratori locali, uo­
mini di scienza e di cultura. 
Un lavoro da cor.durre senza 
perdere tempo, ma soprattut­
to senza superficialità. L'o­
biettivo è quello di individua­

re linee sicure di intervento 
a partire dal prossimo autun­
no quando dovrà essere con­
clusa la fase della « seconda 
emergenza ». 

Questo complesso di proble­
mi e la relazione di Zamber­
letti alla commissione, sono 
stati già discussi dai comu­
nisti al Senato nel corso di 
una riunione introdotta da Na­
poleone Colajanni e alla qua­
le hanno preso parte Pio La 
Torre, i senatori Fermariel-
lo. Di Marino, De Sabbata 
e La Porta, i deputati Triva. 
Vignola e Curcio. e i rappre­
sentanti dei Comitati regiona­
li del partito campano (Fier-
ro) e lucano (Schettini). 

Qual è. intanto, la situa­
zione attuale? Gli alloggi 
provvisori tra roulottes. edi­
fici pubblici occupati, alber­
ghi e appartamenti sulla Baia 
Domizia sono 235 mila. In 
alcuni casi esistono duplica­
zioni. fenomeni cioè — come 
li definisce Zamberletti — di 
semioccupazione delle roulot-
tes. Gli emigrati in Italia e 
all'estero sono 40 mila. 

La prima, più urgente que­
stione è quella di assicurare 
gli alloggi prima del prossi­
mo inverno. Come? Dando il 
via alle riparazioni degli ap­
partamenti e edifici soltanto 
danneggiati: predisponendo 
allogai prefabbricati e case 
mobili in grado, naturalmen­
te. di non durare soltanto un 
anno, ma per un periodo suf­
ficiente a coprire la fase del­
la ricostruzione. Il commissa­
rio straordinario ha per ora 
ordinato 15 mila prefabbrica­
ti e 6 mila case mobili da 
destinare alla zona epicentra-
le del terremoto (sono 35 Co­
muni) I fondi Zamberletti li 

ha prelevati dagli stanzia­
menti del primo decreto già 
convertito in legge da! Par­
lamento. Conta, adesso, di 
ordinare altri 15 mila prefab­
bricati e altre 4 mila case 
mobili: esistono, però, fonda­
ti dubbi che questa ultima 
operazione possa riuscire: 
non ci sono ancora i soldi 
e i tempi sono stretti. 

Con questi acquisti verreb­
bero sistemate 160 mila per­
sone. escluse le esigenze di 
Napoli (la cifra va confron­
tata con i 235 mila alloggi pri­
ma riferiti e con il probabile 
rientro dei 20 mila emigrati 
in Italia). 

Tutto questo va fatto pri­
ma dell'autunno: ecco la ne­
cessità di stralciare le misu­
re dal disegno di legge com­
plessivo. Si tratta: 
Q di assicurare gli stanzia­

menti per i 19 mila allog 
gi ancora da acquistare: 
Q di accelerare tutte le pro­

cedure per le riparazioni 
immediate, superando le in-

' '~e che pure erano 
nell'insieme delle ordinanze 
di Zamberletti e che hanno 
ritardato l'accesso alle ripa­
razioni: 
Q stabilire fin d'ora con 

quali strumenti urbanisti­
ci lavorare e con quali pro­
cedure individuare le aree 
per gli insediamenti provvi­
sori fuori dalla zona dell'epi­
centro (per quest'ultima le 
aree sono già state individua­
te): 
Q di anticipare. U più e 

ogni qualvolta possibile 
(soprattutto per Napoli), ia 
costruzione di insediamenti 
che possono essere già defi­
nitivi. 

Per questo è necessaria una 
normativa che riguardi la 
Cassa depositi e prestiti e i 
Comuni, in modo da dare a 
questi ultimi la possibilità 
di acquistare direttamente le 
case, impiegando la legge n. 
25. Altre misure urgenti do­
vranno riguardare la ricostru­
zione degli edifici scolastici 
e delle attrezzature fisse agri­
cole (stalle e fienili). Ai Co­
muni bisogna, invece, assicu­
rare le strutture tecnico-am- -
ministrative per affrontare 
tutti questi adempimenti (la 
esperienza dei gemellaggi va 
salvaguardata). 

I comunisti, fra l'altro, chie­
deranno la proroga dell'inca­
rico a Zamberletti fino al 
prossimo autunno. 

Una volta convertito in leg­
ge il decreto con queste mi­
sure urgenti, la Commissione 
speciale del Senato dovrà af­
frontare le questioni della ri­
presa, della ricostruzione e 
dello sviluppo 

II governo ha riempito il 
disegno di legge di norme 
che prevedono i soliti pro­
grammi delle partecipazioni 
statali (che poi non si attua­

no) e di fantomatici progetti 
speciali delle Regioni che ri­
schiano di essere spaventosi 
canali di dilapidazione di de 
naro. Sarebbe davvero vergo­
gnoso che il prestito interna 
ziqnale — che già incontra 
tante difficoltà — servisse a 
finanziare speculazioni di 
spregiudicati avventurieri. 

Occorrono, invece, scelte 
precise: puntare sulla capa­
cità di iniziativa, su quanto 
c'è di imprenditoriale nelle 
popolazioni meridionali. 

Giuseppe F. Mennella 

Sciopero della fame 
di studenti stranieri 

ROMA — Gli studenti stranieri delle università di Siena e Pe­
rugia attuano da alcuni giorni lo sciopero della fame, I giova­
ni, In maggioranza Iracheni, greci, palestinesi e giordani, 
protestano contro la « circolare Bodrato », ovvero contro il 
provvedimento con il quale 11 ministro della Pubblica istru­
zione ha, in sostanza introdótto il numero chiuso per gli 
stranieri. I giovani protestano, in particolare, contro il 
rinvio di un incontro che si doveva tenere il 5 marzo con 
il sottosegretario alla pubblica istruzione Lenoci per di­
scutere della circolare. In base a quelle disposizioni il 
numero degli studenti stranieri da ammettere negli atenei 
è stabilito dalle singole facoltà e non dal CUN (consiglio 
nazionale universitario) come hanno già proposto 1 depu­
tati comunisti. 

Sul provvedimento emesso da Bodrato si è riversata una 
pioggia di critiche. Sia gli studenti che gli enti locali e le j 
forze politiche e sindacali hanno sottolineato che esso In- ! 
staura di fatto il numero chiuso. Il comune di Perugia — i 
dove l'anno scorso gli studenti stranieri fecero un lungo j 
sciopero della fame — ha chiesto un incontro urgente 
con Lenoci. 

Anche il fermo di PS 
rientra nel referendum 

ROMA — L'Ufficio centrale per I referendum della Corte 
di Cassazione ha reso noto di aver ammesso a referendum 
anche l'art. 6 della legge Cossiga sull'ordine democratico, 
riguardante il fermo di polizia. La Corte Costituzionale 
aveva provvisoriamente escluso tale articolo dalla consul­
tazione referendaria poiché la sua efficacia stava per ces­
sare. Successivamente il Parlamento ne ha deciso la pro­
roga per un anno; di qui la decisione della Cassazione, che 
sarà ora completata da un pronunciamento formale anche 
della Corte Costituzionale. 

Resta ferma la decisione del PCI di votare « no » alla 
abrogazione della legge per il significato generale che essa 
assume nella lotta al terrorismo e perché contiene alcuni 
aspetti positivi. Resta comunque ferma anche l'opposi­
zione nei confronti del fermo di polizia, così come di 
altri aspetti del provvedimento. Il PCI, infatti, votò contro 
tale istituto sia in sede di prima emanazione del de­
creto. sia quando ne fu decisa la proroga. 

Prosegue il dibattito dopo il voto studentesco 

Le proposte del Pdup per fare 
uscire l'università dalla crisi 

Proseguiamo il di­
battito suiruniversità. 
all'indomani del voto 
studentesco, con l'in­
tervento di Umberto 
Di Giovannangeli. re­
sponsabile scuo'a e 
università del Pdup. 

I risultati delle elezioni uni­
versitarie non ci hanno sor­
preso. Essi non sono che la 
esplicitazione. il terminale di 
una crisi di iniziativa che ha 
coinvolto, nelle università. V 
intera sinistra. Le cau.se del­
la sconfitta — perchi di que­
sto si tratta — sono indivi­
duabili nei limiti dei contenu­
ti, delle « idee forza » con cui 
si è affrontata la crisi strut 
turale dell'università e, più 
in generale, dell'intero stile­
ma formativo, 

II dato significativo non 
sta tanto nel pur significati­
vo calo generale del numero 
dei votanti, quanto nella qua 
lità politica della scelta com­
piuta da una parie consi­

stenza degli astenuti. I voti 
z mancati » rispetto alle ele-
zinni del '79, sono in primo 
luogo voti di un'area politi­
cizzata e orientata a sini­
stra. Ed è proprio quell'area 
c';<? è stata protagonista ne­
gli anni passati di importan­
ti battaglie per una diversa 
quaìità del sapere, per una 
gestione ed una finalizzazio­
ne nuova della ricerca scien-
tif'ca, per un'università real­
mente aperta al territorio e 
alle sue esigenze. 

Il rifiuto di partecipare ad 
un ennesimo « rito elettora­
le » ha assunto il significato 
di una volontà politica di non 
avallare scelte — quali quel­
le compiute dai compagni co 
munisti e socialisti — che 
apparivano come una sorta 
di continuità, in negativo. 
del passato. 

C'è stato, insomma, il ri­
fiuto di rilcgìttimarc organi 
come i consigli di facoltà o 
di ammmstrazione, profonda­
mente antidemocratici nel 

modo stesso di essere strut­
turati e incapaci di rappre­
sentare realmente le compo 
nenli sociali presenti negli 
atenei. 

A questo punto, le doman­
de che dobbiamo porci è se 
esistono ancora, negli atenei, 
interlocutori sociali, energie 
intellettuali disponibili ed 
e utilizzabili » in una batta­
glia di trasformazione: e su 
quale terreno è possibile ri­
prendere una credibile inizia-
tira. Per noi, un primo am­
bito di discussione sul quale 
impostare una battaglia pòli 
Oca è quello definito dalla 
legge 3S2, in particolare per 
quel che concerne l'avvio di 
una fase di sperimentazione 
dipartimentale. Dobbiamo a-
vere chiaro che nei prossimi 
mesi si giocherà nell'univer­
sità una partita decisiva: 
dalla qualità e dalle finalità 
che verrà ad assumere la 
dipartimentazione negli ate­
nei. e dalla capacità di inci­
dere su di essa, si verifiche­

rà la possibilità, per la sini­
stra giovanile, di ricostruire 
una nuova egemonia in que­
sto settore, di ridivenire un 
punto credibile dì riferimen­
to per ampi settori studente­
schi e per lo stesso corpo ac­
cademico. Potrebbe essere 
un'occasione di rilancio an­
che per lo stesso sindacato. 
uscito scosso e profondamen­
te in crisi dalle vicende degli 
ultimi anni, privo di un rea­
le ruolo politico. 

La sperimentazione, insom­
ma, potrebbe creare le con­
dizioni per riaprire un dibat­
tilo di massa sull'università. 
per un confronto in grado di 
concretizzarsi su proposte 
credibili per la riqualifica­
zione del sapere, per la rior­
ganizzazione complessiva del­
lo didattica, per la definizio­
ne di nuovi indirizzi profes­
sionali. All'interno di questa 
iniziativa va posta in termini 
del tutto nuovi la questione 
della gestione democratica 
dell'università. 

Battersi per una maggiore 
democrazia negli atenei vuol 
dire, oggi, riprendere con 
più convinzione ed incisività 
una iniziativa su alcuni pun­
ti discriminanti: il tempo 
pieno per l'intero corpo do­
cente e il superamento della 
titolarità della cattedra. E. 
ancora, significa: supera­
mento dei consigli di facoltà: 
immediata costituzione di 
consigli di dipartimento: 
creazione di commissioni 
centrali di ateneo, con rap­
presentanze paritetiche che 
assumano le competenze pro­
prie del Senato accademico 
e degli attuali consigli di am­
ministrazione (che andreb 
bero, quindi, sciolti); esten­
sione del diritto di voto, per 
l'elezione del rettore, a tutte 
le componenti sociali presen­
ti nelle università. Su questi 
punti, nei prossimi mesi, si 
deve impegnare tutta la si­
nistra. 

Un altro terreno su cui si 
dovrà intervenire in modo in­
cisivo, è quello del diritto al 
lo studio che non può più es­
sere semplicemente inteso 
come miglioramento della 
qualità dei serrùi oggi esi 
stenti, o come richiesta di 
una nuova politica in questo 
settore: né è più possibile 
considerare come unici inter­
locutori gli studenti fuori se­
de. Diritto allo studio vuol 
dire innanzitutto diritto per 

tutti gli studenti universitari 
al lavoro e ad un reddito: 
garanzia della possibilità di 
praticare forme di lavoro 
part-time, socialmente utile e 
scientificamente qualificato 
(ciò potrebbe essere realizza­
to. per esempio, attraverso 
una politica di convenziona-
mento fra enti locali e istituii 
universitari o collettivi di ri 
cerca, formati da studenti e 
neo laureati ricercatori), 

Allo stesso tempo è neces­
sario giungere al più presto 
all'attuazione del decreto che 
prevede la regionalizzazione 
delle Opere universitarie 

Questa iniziativa dorrà, in 
tempi brevi, permettere di 
indire conferenze di ateneo 
che affrontino concretamente 
la auestione dei dipartimenV. 
coinvolgendo in questa di­
scussione non solo i docenti 
e gli studenti, ma anche U 
sindacato, gli enti focali, le 
cateaorie imvrenditoriali. E 
lo sbocco politico, e organiz­
zativo. di questo confronto di 
massa dorrebbe essere • co 
stituzione di consulte perma 
nenti per la trasformazione 
dell'università: vere e pro­
prie sedi di elàbnrazinne uni 
tarla e di ricommsìzione so­
ciale e dì iniziativa palifica 
che rifuggano, però, da qual­
siasi approccio neocorporati 
vo e studentìsta ai problemi 
del mov^n universitario. 

U. Di Giovannangeli 

Dal nostro inviato 
TORINO — Spuntano fuori al­
tre indiscrezioni sull'interro­
gatorio di Marco Donat Cat­
tin. Abbiamo già scritto che 
l'ex capo di Prima linea, sot­
toposto sabato a dieci ore di 
interrogatorio, ha finito col 
fare alcune dichiarazioni di 
grosso rilievo. In sintesi, ha 
detto che Prima linea sape­
va che fra Emilio Alessandri­
ni e Pietro Calogero esisteva­
no stretti rapporti, anche di 
lavoro. PL, inoltre, era al 
corrente che il PM Calogero 
stava per iniziare una inchie­
sta sull'Autonomia padovana. 
PL, infine, temeva che an­
che Alessandrini desse inizio 
a Milano ad una indagine ana­
loga a quella di Padova. Mn 
da chi quelli di PL avevano 
avuto le informazioni? 

Mirco Donat Cattin avreb­
be dato una prima risposta 
anche a questa domanda. 
Avrebbe detto che a svolgere 
le « indagini » su Alessandri­
ni non era stato lui, bensì 
un altro componente dell'or 
ganizzazione eversiva. Questi 
avrebbe contattato, allo sco­
po, cinque o sei persone tut­
te v e n e all'area dell'Autono­
mia. Marco Donat Cattin 
avrebbe fatto i nomi di que­
ste persone, alcune delle qua­
li sarebbero collaboratori del­
la giustizia. Avvocati, uscie­
ri. dattilografi, magistrati? 
Impossibile precisare, igno­
rando i nomi elencati 

Marco Donat Cattin. inol­
tre, avrebbe anche detto che 
lo stesso giorno in cui venne 
ammazzato Alessandrini (29 
gennaio 1979). un commando 
di PI avrebbe dovuto uccide­
re un altro magistrato, sem­
bra di Firenze. Questo se­
condo attentato, per motivi 
tecnici, non fu possibile rea­
lizzalo In proposito. Marco 
Donat Cattin aveva già di­
chiarato che i magistrati nel 
mirino di PI erano quattro, di 
quattro sedi diverse, e cioè 
di Torino. Padova, Firenze e 
Milano. Ora avrebbe aggiun­
to che per quello di Firenze 
era stata fissata la stessa 
data d: Alessandrini. 

Chiediamo ai giudici inqui­
renti se siano soddisfatti del­
l'interrogatorio di sabato. 
€. Nei limiti in cui ci ha detto 
la verità — è stata la rispo­
sta — siamo ovviamente soddi­
sfatti. Ma torneremo sull'ar­
gomento con altre domande 
sul contesto dal quale è usci­
to fuori il nome di Alessan­
drini*. Di più, i magistrati 
non dicono. 

L'interrogatorio di Marco 
Donat Cattin. in riferimento 
all'omicidio del giudice mila­
nese, è stato rinviato, come si 
sa, al 27 marzo. Per ora. le 
contestazioni sono state svolte 
dai magistrati. Il 27 sarà la 
volta anche dei legali della 
parte civile, rappresentata da­
gli a w . . Fausto Tarsitano (per 
la moglie Paola e il figlio 
Marco) e dall'avv. Angelo Si-
monetti (per il padre di Ales­
sandrini). 

Domani, intanto. Marco Do­
nat Cattin sarà ascoltato, in 
qualità di teste, dal giudice 
di Roma Ferdinando Imposi-
mato. Oggetto dell'interroga­
torio: il sequestro e U suc­
cessivo assassinio dell'on. Al­
do Moro. 

Marco Donat Cattin è già 
stato destinato al carcere di 
Novara, ma per ora continua 
a restare nella caserma dei 
carabinieri di via Valfré. In 
questa sede avrebbe già rice­
vuto la visita della madre e 
di un fratello. 

Le pagine verbalizzate del 
suo interrogatorio sarebbero 
una quarantina. Si sarebbe 
parlato anche della famosa 
cena tenuta in casa del giu­
dice Antonio Bevere e alla 
quale presero parte anche 
Alessandrini e Toni Negri. 
Marco Donat Cattin avrebbe 
dichiarato di avere saputo 
di questa cena soltanto at­
traverso la lettura dei gior­
nali. Circa il sequestro dell' 
on. Moro, avrebbe detto che 
questa azione terroristica. 
messa in atto dalle Br. avreb­
be provocato una seria crisi 
nei rapporti fra Prima linea 
e le Formazioni comuniste 
combattenti, che facevano 
capo a Corrado Alunni, e con 
le quali, come è noto, era 
stato stabiu'to un comando 
unificato. D dissenso fra le 
due formazioni eversive avreb­
be riguardato proprio il giu­
dizio sul sequestro Moro. Le 
FCC avrebbero espresso pa­
rere favorevole, giacché quel 
sequestro sarebbe andato nel­
la direzione di una riunifi­
cazione dei vari gruppi ter­
roristici con le Br. Prima 
linea sarebbe stata, invece. 
contraria. 

Torniamo all'interrogatorio 
di sabato scorso, interrotto 
nella tarda serata. Da quan­
to si è appreso, sembrereb­
be che la posizione di Marco 
Donat Cattin sia mutata. Il 
solo fatto che si sia deciso 
a fare i nomi di cinque o 
sei persone, che sarebbero 

state gli « informatori » di PL 
sui comportamenti del giudi­
ce Alessandrini, sta a signi­
ficare che qualcosa è cam­
biato nella sua linea difen­
siva. I nomi, come si è det­
to. li ignoriamo. Il giovane 
terrorista ha però precisato 
che si tratta di persone vi­
cine all'area dell'Autonomia. 
Tornano, dunque, gli interro­
gativi sui legami che esiste­
vano fra PL e Autonomia. 
Che ci fossero, era fuori dub­
bio. Lo stesso Marco Donat 
Cattin, d'altronde, ha ammes­
so che PL è sorta dagli am­
bienti dell'Autonomia. E. in 
più, ha affermato che PL 
considerava pericolosa la pas­
sibilità. ritenuta concreta, che 
Alessandrini iniziasse a Mi­
lano una inchiesta simile a 
quella avviata il 7 aprile a 
Padova. Su questo capitolo. 
non c'è dubbio, che tanto i 
magistrati quanto i legali 
della parte civile tempeste­
ranno di domande l'imputato. 

Sulla dinamica del delitto 
si sa ormai tutto. Si cono­
scono anche i nomi degli ese­
cutori. A sparare al giudice 

furono Sergio Segio e Marco 
Donat Cattin. Michele Viscar-
di e Umberto Mazzola lancia­
rono il candelotto fumogeno 
e spararono raffiche di mi­
tra in aria per spaventare i 
passanti. Russo Palombi Bru­
no era l'autista del gruppo 
omicida. A parte Sergio Se­
gio. che è latitante, tre su 
quattro hanno ammesso la 
loro partecipazione al delitto. 
Il solo che non ha parlato 
è Russo Palombi Bruno. 

Marco Donat Cattin ha det­
to: «SI, anche io ho sparato. 
ma per secondo ». Si sa tut­
to. dunque, sulla parte ese­
cutiva dell'assassinio. Resta­
no invece gli interrogativi sul 
perché della scelta di quel 
magistrato. Marco Donat Cat­
tin. con le dichiarazioni di 
sabato, ha aperto uno spi­
raglio importante. Ha fatto 
anche dei nomi. Sta a ve­
dere se il 27 marzo procede­
rà su questa strada, fornen­
do tutti gli altri elementi a 
sua conoscenza, per faccer­
tamento della verità. 

Ibio Paolucci 

In vista della discussione al Senato 

Sfratti: il PSI 
ritorna alla 

graduazione ? 
ROMA — Sulla graduazione 
degli sfratti, un problema 
che interessa 250 mila fami­
glie, si va verso un'intesa tra 
PCI e PSI. Si sta tentando di 
raggiungere un accordo uni­
tario per porre un freno al­
l'ondata di esecuzioni in atto. 
non solo nelle grandi città. 
Aprendo fi seminario sociali­
sta su « Crisi economica e 
problemi della casa», l'on. 
Nevol Querci. responsabile 
della sezione casa e territorio 
della direzione del PSI, infat­
ti, si è espresso a favore del­
la gradualità da organizzare 
attraverso gli uffici casa dei 
Comuni che dovranno avere 
il potere di accertare ! fabbi­
sogni. 

L'emergenza — ha afferma­
to l'esponente socialista — 
non è contrassegnata solo dal 
problema degli sfratti. Esiste 
quella determinata dalle esi­
genze delle giovani coppie, 
dei pensionati, dalla spinta 
alla proprietà della casa. Oc­
córre, quindi, una reale poli­
tica di programmazione che 
potrà avvenire solo nel mo­
mento in cui le Regioni si 
riconosceranno pienamente 
nel Comitato per l'edilizia re­
sidenziale, di cui sono com­
ponenti essenziali. 

Non nascondendosi le diffi­
coltà dell'attuale maggioranza 
governativa, il PSI — ha 
concluso Querci — Intende 
aprire €un confronto con la 
sinistra e con il PCI in par­
ticolare. non tralasciando pe­
rò quelle forze che all'interno 
della DC vogliono una politi­
ca di rinnovamento e sono 
contrarie al vento della re­
staurazione >. 

Per fronteggiare la grave 
emergenza degli sfratti, il 
PCI ha proposto ai socialisti 
un'azione unitaria Der :n*.c\> 
durre nel decreto governativo 
sull'edilizia in discussione nei 
prossimi giorni al Senato. 
quella graduazione delle ese­
cuzioni che non è «tato pos­
sibile ottenere' per pochi voti 
alla Camera. La proposta è 
stata avanzata dal compagno 
Guido Alberghetti, vicepresi-
dent della commissione LLPP 
della Camera, intervenendo 

Solidarietà 
di Zongheri 
all'anarchico 
che digiuna 

BOLOGNA — Pesa 52 chili 
e presenta alterazioni dei 
valori di alcune sostanze 
chimiche del sangue, Ales­
sandro Galli l'Insegnante 
bolognese che da dieci mesi 
digiuna per protestare con­
tro l'obbligo del giuramento 
di fedeltà ancora imposto 
agli insegnanti di scuola me­
dia Inferiore e superiore. 

All'Ospedale Maggiore di 
Bologna, dove è ricoverato 
da cinque giorni, l'anarchico 
ha ricevuto la visita del 
compagno Renato Zangherl, 
sindaco di Bologna e Amido 
Tolomelll, senatore. Zan­
gherl ha espresso a Galli 
« la solidarietà di tutti I cit­
tadini democratici bolo­
gnesi». 

nel dibattito. A proposito del­
la graduazione degli sfratti 
vale la pena di ricordare che 
giovedì scorso al momento 
della votazione nell'aa'a di 
Montecitorio dell'emenda­
mento comunista (che preve 
deva la possibilità per il pre­
tore di rinviare gli sfrata da 
uno a due anni in attesa di 
un altro ^alloggio alternativo). 
il gruppo socialista rimu> 
vendo il suo originale rifiuto 
a discutere la questione, si 
disse disposto a votare l'e­
mendamento se fossero state 
introdotte alcune modifiche. 
I comunisti presentarono 
immediatamente un altro su­
bemendamento che però non 
veniva accettato 

Intervenendo sulle questio­
ni sollevate dagli altri relato­
ri e da Querci (che aveva 
proposto una serie di revi­
sioni legislative: Legge 10 stri­
la riforma dei suoli, equo 
canone. piano decennale. 
IACP) Alborghetti ha sottoli­
neato come i punti di con­
vergenza tra le proposte co­
muniste e quelle socialiste 
sono prevalenti rispetto alle 
diversità. Ora bisogna passa­
re dalle parole ai fatti: 250 
mila procedure di sfratto: 
trentamila sentenze esecutive 
soltanto a Milano. Roma e 
Torino: un milione e mezzo 
di contratti di affitto che 
stanno per scadere: una pro­
duzione edilizia che dimi­
nuisce di anno in anno, la 
programmazione ostacolata 
dal governo e sabotata dalle 
Regioni dirette dalla DC. il 
miglioramento della legge di 
equo canone, tutto questo e-
sige risposte immediate. 

Al confronto unitario di cui 
si è parlato nel corso del 
seminario. Alborghetti ha 
risposto precisando le pro­
poste e le iniziative dei co­
munisti come contributo alla 
discussione unitaria ed ha 
annunciato la conferenza na­
zionale del PCI che si terrà a 
Roma il 20. 21 e 22 marzo 
con la partecipazione dei 
segretario generale Enrico 
Berlinguer. 

Claudio Notar! 

Maria • Willy Schiapparelll ricor­
dano la militante comunista, la 
e staffetta » e la partigiana 

MARIA AGLIETTO 
• versano 20.000 lira all'Uniti. 
Roma, IO marzo 1981 

I compagni di «ia Camillo De 
Lei li» profondamente collctti e ad­
dolorati par l'improvvisa scompar­
sa di 

MARIA BADANO 
AGLIETTO 

la ricordano a quanti la conobbe­
ro apprezzandone le qualità ama­
ne, l'impegno nella Resistenza e la 
milizia comunista sottoscrirendo 
100 mila lira a L'UNITA'. 
Roma, 10 marzo 1981 

Iscritto al PCI da oltre venti anni, 
segretario della celiala dei Marit­
timi della sezione Borgo di Paler­
mo, si è spento prematuramente il 
compagi.o 

FRANCO HAMNETT 
Nell'uninl al dolor* della famiglia 
I compagni della Federazione di 
Palermo sottoscrivono 30 mila lire 
per l'Unità. 
Palermo, 10 mano 1981 
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